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Introduzione al deserto... (...e all’edizione italiana)
Deserto terra di libertà. Perché mai?

Innanzitutto  perché  chi  vi  arrischia  i  propri  passi  scopre  un  territorio
immenso dove ciascuno può viaggiare verso dove lo porta il cuore, il vento
o  la  bussola.  È  la  scoperta  di  una  libertà  materiale  –  geografica,  se  si
preferisce – della quale molti di noi abituati a viaggiare rigorosamente in
fila lungo nastri d’asfalto, hanno forse perso la memoria.

Questa spiegazione però non basta. Il deserto è un’occasione di liberazione.
Liberazione  dalle  proprie  piccole  paure  e  vanità,  dall’orgoglio  ridicolo
dell’autosufficienza, dalla miseria pericolosa dell’avidità e dell’egoismo. Il
deserto  a  poco  a  poco  ci  spoglia  e  ci  libera  da  queste  incrostazioni
dell’anima.  Esse,  man  mano  che  si  avanza,  rallentano il  cammino  e  ci
appaiono prima inutili e poi intollerabili. Così come si vuota lo zaino di ciò
che è superfluo, nasce in noi il bisogno di abbandonare ciò che per il cuore
è zavorra. Deserto terra di libertà, ma anche terra di uomini. Terra dove gli
uomini imparano a riconoscere se stessi e a riconoscersi reciprocamente.
Incontrarsi nel deserto non è come incontrarsi in metropolitana o lungo via
del Corso. Le parole acquistano un peso e un’importanza diversi un valore
essenziale,  un  suono  dall’eco  duratura.  Non  c’è  spazio  per  i  bla-bla
incongruenti, per la retorica vuota e la demagogia. Gli uomini nel deserto
sanno di aver bisogno gli uni degli altri e si cercano per ciò che essi sono
realmente.  Le  maschere  cadono in  fretta  e  spesso  la  scoperta  del  volto
spoglio è fonte di una gioia duratura. «Non conosci veramente qualcuno –
così dice il vento del deserto – se non lo sai riconoscere dal rumore dei suoi
passi».
Deserto, dunque,  terra di verità. Luogo che ci mostra il volto nudo delle
cose, ma anche quello più autentico e vero. Lontano dai rumori fracassoni e
dalle immagini-choc abbaglianti l’uomo percepisce l’importanza e la poesia
dei particolari, le sfumature dei sentimenti. Cadono i luoghi comuni come
le foglie in autunno e il cervello riprende a girare in proprio. Si impara ad
amare il silenzio, i colori veri della notte, ad attendere attorno a un fuoco
l’aurora.
Deserto terra di avventura; una straordinaria occasione per uscire dal tran
tran  quotidiano  in  cui  ci  troviamo  immersi  senza  ossigeno  e  orizzonti.
Camminare  nel  deserto  al  passo  dei  Goum,  a  poco  a  poco  suscita  il
desiderio di riappropriarsi di una dimensione della nostra vita, che il vivere
tra la folla ci ha a poco a poco negato. Il desiderio, per l’appunto, di vivere
la propria vita come un’avventura. Con le sue prove, le sue fatiche, le sue



sconfitte, ma anche le sue strepitose vittorie. Ciascuno di noi è stato creato
per questo. Il grande problema è che il più delle volte siamo noi i primi a
non crederlo.
Deserto terra di povertà e della tentazione.  Anche Gesù vi  si  recò per
essere tentato dal diavolo. Noi vi scopriamo la nostra infinita povertà, ma
anche le nostre grandi ricchezze: gli amici, l’acqua, il vento della sera, le
stelle  della  notte.  Siamo  un  niente:  eppure  possediamo  le  risorse  per
camminare  per  centinaia  di  chilometri  avendo  solo  poco  cibo  e  una
borraccia d’acqua. Sì, possiamo resistere. Scopriamo nella fatica la vacuità
ridicola di una civiltà dei consumi. L’uomo ha bisogno di poche cose, ma
non le trova nella città.

Michel Menu ha intuito tutte queste realtà elementari e le ha volute vivere
sino  in  fondo,  in  modo  semplice,  ma  radicale,  vero  uomo  del  deserto.
Lanciando più di vent’anni fa con un piccolo gruppo di amici l’idea dei raid
Goum nel deserto, non aveva, ne sono certo, altro intendimento che quello
di sperimentare con loro la bellezza di queste verità semplici. Anno dopo
anno l’avventura  si  è  diffusa,  dapprima in  Francia,  ora  anche  nel  resto
d’Europa. Chi ha vissuto l’esperienza di questi campi se ne va spesso a casa
col proponimento di ritornare l’anno dopo con altri amici da coinvolgere in
questa  specie  di  sana  pazzia.  Michel  Menu  ha  percorso  migliaia  di
chilometri per incoraggiare e dare fiducia a chi si avventurava nel deserto e
ancor  di  più  ne  ha  percorsi  per  raccontare  e  spiegare  il  senso  di
quest’esperienza.  L’idea  di  questo  libro  nasce  in  questo  contesto  e  nel
desiderio  di  non  tenere  solo  per  sé  le  ricchezze  scoperte  nel  deserto.
Antoine de Saint-Exupéry parlando di Guillaumet, un pioniere del servizio
Aeropostale scrive:
Egli  appartiene  al  novero  di  quegli  esseri  di  ampia  levatura  che
consentono  a  coprire  col  loro  fogliame  ampi  orizzonti.  Essere  uomo
significa essere  responsabile.  Significa provare vergogna in presenza di
una  miseria  che  pur  non  sembra  dipendere  da  noi.  Esser  fieri  di  una
vittoria  conseguita  dai  compagni.  Sentire  che  posando  una  pietra,  si
contribuisce a costruire il mondo.

È  questa  una  definizione  che  ben  si  adatta  a  Michel  Menu:  come
Guillaumet  cercava  nella  notte  le  rotte  lungo  le  quali  dopo  di  lui
generazioni di aviatori si sarebbero avvicendati così Michel, indicando la
strada del deserto, ha tracciato un itinerario per coloro che sono ansiosi di
respirare la vita a pieni polmoni in una cornice di bellezza.
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